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In questa nostra estate 2016, 
ci piace pensare che il tema 
“MARE” possa essere sino-

nimo di gradimento per l’opinione 
pubblica della nostra citta, per i 
turisti, per tutti coloro che, davanti 
ad una mostra di tale argomento, 
fermino la loro attenzione e si pos-
sano tuffare, appunto, nel nostro 
“MARE”.
Abbiamo voluto affrontare il tema 
del mare nella Venezia Giulia e Dal-
mazia nell’ottica più spensierata: 
quella del turismo e quella della na-
vigazione, intesa come trasporto per 
viaggio di piacere. II nostro ragiona-
mento è, ovviamente, storico per 
cui lo spazio temporale che viene 
indagato va dal fi nire dell’Ottocento 
a quella prima parte del Novecento 
che si conclude negli anni ’40.
Dall’Ottocento non si poteva pre-
scindere poiché è in quel secolo 
che inizia l’avventura del piacere 
del bagno di mare e si sviluppa-
no alcune località di alto livello 
turistico. È il turismo ”imperiale”. 
Quello che fa di Abbazia la “perla 
dell’Adriatico”, che la fa, in breve, 
diventare meta elitaria e sfarzosa 
di un’epoca che é stata chiamata 
bella - e forse bellissima non era - 
che aveva trovato la sua dimensio-
ne nell’immaginario collettivo nelle 
spiagge di Biarritz o Deauville ma 
che, in breve, avrebbe riservato un 
posto proprio anche alla nostra Ab-
bazia. 
Sono quelli gli anni del mare “salu-
bre”, dei bagni di mare che diventa-
no di moda anche per la salute del 
corpo. Sono i tempi in cui anche 
Portorose, grazie all’intermedia-
zione della famiglia dagli Asburgo, 
attira il turismo marino. Ma Lussino 
non le sarebbe stata di meno.
Anche se tutto avrebbe trovato la 
sua terribile fi ne con le esplosio-
ni dilanianti e mortifere del primo 
grande confl itto mondiale, dopo, 
negli anni ’20 e ’30, rivivrà una rina-
scita che troverà il suo simbolo nel-
lo sviluppo turistico di Brioni. Brioni, 
attorno al 1930, diventa a sua volta 
meta elitaria e ricercata di turismo 
di livello: si sviluppa uno zoo, con 
animali esotici, si fanno le corse 
con gli struzzi, si gioca al polo e a 
golf. Lo stabilimento balneare, in 
muratura, è un esempio di moder-
nità. L’isola di Brioni, e cosi il suo 

Mare! E che mare, il nostro, limpido, solare, pro-
fumato mare, semplicemente magnifi co! E attra-
verso le sue onde ci lasciamo trasportare verso 
luoghi inebrianti e fascinosi, eleganti e delicati in 
un’epoca ormai passata, quasi mitica agli occhi 
del presente.
Mare. Fra turismo e navigazione, l’immagi-
ne del mare nella Venezia Giulia e Dalmazia 
1890-1940 è il titolo della splendida mostra inau-
gurata venerdì 22 luglio al Civico Museo della 
Civiltà istriana fi umana dalmata in via Torino a 
Trieste, sede perfetta - a pochi metri proprio dal 
mare - per questo tuffo nel turismo d’antan che 
porta il visitatore fra Portorose e Brioni, fra Rovi-
gno e Zara a cavallo di due secoli con lo sguardo 
rivolto alle Compagnie di Navigazione, Cosulich 
in primis, per viaggi da sogno indimenticabili.
L’I.R.C.I., nelle persone del presidente dott. 
Franco Degrassi e del direttore dott. Piero Del-
bello, assieme alla gloriosa Modiano nella per-
sona dell’amministratore unico Guido Crechici, 
in collaborazione con la Fondazione Massimo e 
Sonia Cirulli di Bologna-New York, ci regala que-
sta esposizione artistica, vera gioia per gli occhi 
e per il cuore di chi alla bellé epoque non sa pro-
prio rinunciare.
Elegantissimo il catalogo di oltre duecento pagi-
ne, edito da Libreria Antiquaria Drogheria 28 di 
Simone Volpato con la cura e il progetto grafi co 
della Mosetti Tecniche Grafi che, ricco di immagi-
ni, contributi e una notevole bibliografi a.
La mostra, che ha incontrato un successo di 
pubblico al di là di ogni aspettativa con oltre set-
temila visitatori, sarà aperta sino al 16 ottobre 
prossimo a ingresso libero. 

Alessandra Norbedo

arcipelago, non sono più solamen-
te luogo dei resti di antiche vestigia 
di villeggiatura del patriziato roma-
no, ma assume sempre maggior 
rinomanza la celeberrima stazione 
climatico-balneare-sportiva. 
L’I.R.C.l. ha un progetto “Mare” 
che intende, nel tempo, affrontare 
l’argomento in tutti i suoi aspetti e 
nel suo indissolubile legame con la 
nostra regione. Il lavoro del mare, 
dalla pesca alle saline, alla lavora-
zione del pesce, Io squero e la co-
struzione delle imbarcazioni, sino 
ai cantieri, la scienza del mare e gli 
studi che al mare sono stati dedica-
ti, lo sport del mare... ecco questi 
sono argomenti che pensiamo di 
continuare a trattare.
In questo caso particolare, la chia-
ve di lettura del volume e della 
mostra di cui ne fa da catalogo sta 
nell’immagine. Si è voluto propor-
re una scelta ampia di materiali 
pubblicitari, fotografi e e cartoline, 
bozzetti, manifesti e quadri, che 
mostrassero lo svago, la spensie-
ratezza della vacanza marina.
In questo percorso si è, in qualche 
modo, creato un repertorio di bel-
lezza e di rarità, rispondendo alla 
logica istituzionale di recupero e 
conservazione di ogni tratto cul-
turale di lstria, Fiume e Dalmazia, 
individuando, scoprendo e a volte 
riscoprendo i migliori artisti loca-
li e non che diedero la loro opera 
all‘immagine del turismo e della na-
vigazione proponendo insieme l’im-
magine fotografi ca di queste nostre 
terre dedicata al tema. Va da sé che 
l’ampia carrellata non ha trascurato 
località importanti, magari meno 
elitarie per il turismo: scendendo, 
con partenza da Grado, per tutta la 
costa occidentale dell’Istria, sino a 
salire, nella parte orientale, verso 
Fiume e il Carnaro per poi volare 
verso le isole e la costa dalmata. 
E volare è termine adatto: accanto 
ai collegamenti con i tanti vaporetti 
dell’Istria-Trieste o dell’Adriatica di 
navigazione, nel primo dopoguerra 
si sarebbe sviluppato quel circui-
to di percorsi aerei con gli idrovo-
lanti della S.l.S.A. (dietro la quale 
ci stavano i Cosulich, imprenditori 
non solo di mare ma anche di cielo) 
che, da Trieste, portavano in volo 
da una parte sino al Valentino to-
rinese e dall’altra percorrevano l’I-
stria a portare turisti ammarando a 
Portorose, a Brioni, a Fiume e via 
giù sino a Zara.
Completa il percorso per il letto-
re e per il visitatore un’importante 
rassegna sulle nostre navi e sulle 
compagnie di navigazione: dalle 

più importanti a quelle minori. È 
lo spazio per il Lloyd Austriaco, di 
cui si espongono eccezionali ra-
rità, o per l’Austro-Americana dei 
Cosulich, con altri rari manifesti e 
bozzetti in mostra, ma anche per 
l’Ungaro-Croata, la Dalmatia, l’I-
stria-Trieste e via via verso il Lloyd 
Triestino, la Navigazione Libera 
Triestina, la Cosulich Line. 
In questo mare di navigazione e 
nella dimensione della promozio-
ne del turismo balneare, la fa da 
padrone la storica produzione di 
manifesti, locandine, cartoline, de-
pliants, volantini ecc. della Modia-
no di Trieste che, con il suo stabi-
limento di arti grafi che, terzo ramo 
d’azienda oltre a quelli della produ-
zione di cartine da sigarette e carte 
da gioco (nel quale è tuttora attiva e 
orgoglio locale in dimensione inter-
nazionale), produce le migliori pub-
blicità fra la fi ne dell’800 e la prima 
meta nel ’900. Gli artisti in scena 
sono i migliori sulla piazza: triestini 
come i Sigon, padre e fi glio, come 
Cambon, Orell, Grimani, Flumia-
ni, istriani e fi umani, come Claris, 
Corva, De Gauss. Sino a qualche 
scampolo dei campioni: Dudovich e 
Metlicovitz. Guarda caso anch’essi 
originari delle nostre terre.
In fi nale ringrazio la Modiano di 
Trieste, la Fondazione Massimo 
e Sonia Cirulli di Bologna e tutti 
coloro che, in vario modo, hanno 
collaborato con il direttore Piero 
Delbello al buon esito dell’iniziativa 
ed, in particolare, i nostri volontari 
senza i quali tutto ciò non sarebbe 
possibile.

Franco Degrassi
Presidente l.R.C.l.

Pierantonio Sencig (attr.), Società di Navigazione a Vapore Istria-Trieste,
bozzetto a tempera su cartoncino per manifesto, Modiano, Trieste, 1910 ca.

Pietro Coelli, Istria. Gite in automo-
bile, aeroplano, piroscafo, cartolina-
programma, 1938

Paolo Klodic, Italia-Flotte Riunite.
Motonavi “Orazio” e “Virgilio”

manifesto, anni ’30

Gigi Vidrich, Abbazia, feste 1930
programma, 1930
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A breve
presso l‛Associazione delle Comunità Istriane

ricomincia il progetto

Fisicamente Attivi
un appuntamento settimanale volto al benessere 
psicofi sico della persona. Le lezioni sono tenute 

dall‛insegnante Diana Cossetto,  attiva nel settore 
del Wellness da più di venti anni.

Ogni martedì dalle ore 17.30 alle ore 18.30
un‛ora di attività motoria mirata al benessere

del corpo, della colonna vertebrale, dell‛elasticità
muscolare e della mobilità articolare.

Info presso l‛Associazione delle Comunità Istriane
in via Belpoggio n. 29/1

oppure telefonare allo 040.314741
in orario d‛uffi cio (10-12/17-19)

IO, NAZARIO SAURO
SPETTACOLO TEATRALE CON FRANCESCO CEVARO

E L’AMICHEVOLE PARTECIPAZIONE DELLA VOCE 
DI ALESSANDRO NICOSIA

AUDITORIUM DEL MUSEO REVOLTELLA
VIA DIAZ, 27 A TRIESTE

GIOVEDÌ 22 SETTEMBRE 2016 
ALLE ORE 17.30

Nell’ambito delle celebrazioni per il cente-
nario della morte di Nazario Sauro, il Comi-
tato Onoranze ha predisposto uno spetta-
colo teatrale a ingresso gratuito.
Protagonista di tale spettacolo è l’artista 
Francesco Cevaro, presidente della Com-
pagnia della Testa, il quale rievoca l’ultima 
ora vissuta dall’Eroe capodistriano nelle 
carceri di Pola durante la quale Nazario 
analizza la sua vita passata.
Il monologo, denso di pathos, mette in luce 
il carattere umano di Sauro, le sue debolez-
ze miste agli alti ideali che hanno contraddi-
stinto questo degno fi glio d’Istria.

Tempio Nazionale Maria Madre e Regina
Monte Grisa - Trieste

BENEDIZIONE DELLA STATUA
DI MONS. ANTONIO SANTIN

SUL BELVEDERE DI MONTE GRISA
MERCOLEDÌ 12 OTTOBRE 2016 ALLE ORE 11.00

Il Presule mons. Antonio Santin, Vescovo di
Trieste-Capodistria, nella sua “pietas” ha voluto
il Tempio mariano di Monte Grisa come luogo
benedicente la città di Trieste. Ora con il colloca-
mento della sua statua in bronzo, alta 3,50 metri,
presso il belvedere del Santuario, si è concluso
quell’amato sogno di vederlo associato alla sua opera.

Saranno presenti le autorità civili, religiose, militari.

Siete invitati a partecipare a questo grande evento
che porrà in risalto il Tempio mariano come luogo
prestigioso e simbolo della città.

                                              il Rettore
                         padre Luigi Moro ICMS

Il Presule mons. Antonio Santin, Vescovo di
Trieste-Capodistria, nella sua “pietas” ha voluto
il Tempio mariano di Monte Grisa come luogo
benedicente la città di Trieste. Ora con il colloca-
mento della sua statua in bronzo, alta 3,50 metri,
presso il belvedere del Santuario, si è concluso
quell’amato sogno di vederlo associato alla sua opera.

Saranno presenti le autorità civili, religiose, militari.

Siete invitati a partecipare a questo grande evento
che porrà in risalto il Tempio mariano come luogo

                                              il Rettore
padre Luigi Moro ICMS

Fine anno in giugno?
Ma sicuro, anno sociale naturalmente!
E così altri dodici mesi ricchi di impegni, manifesta-
zioni, programmi, aspettative si sono conclusi molto 
velocemente con il nostro sodalizio sempre in prima 
linea nel vasto panorama associazionistico triestino.
Non poteva mancare, pertanto, la tradizionale 
cena rivolta al Consiglio Direttivo e agli amici di 
via Belpoggio presso lo Yacht Club Adriaco al Molo 
Sartorio di Trieste.
Immancabili le foto di rito per salutare i nostri let-
tori e dare appuntamento, come al solito, al mese 
di settembre per la riapertura della sede sociale.

Buon… inizio anno a tutti!

C ENA  “ D I  F IN E  ANNO ”  A L L ‛ A D R I A CO

Comunità di Isola d’Istria in esilio
FESTIVITÀ DI SAN MAURO

Il 2 ottobre 2016 per la ricorrenza del Patrono di Isola San Mauro viene proposta, da “Isola Nostra” in 
collaborazione con l’Associazione delle Comunità Istriane, una Santa Messa nel duomo di Grado per 
ritrovarsi come una volta uniti dallo stesso amore verso Isola d’Istria.

TUTTI GLI ISOLANI, AMICI E SIMPATIZZANTI SONO INVITATI.
PROGRAMMA
ore 07.45  partenza in pullman da Borgo San Sergio
ore 08.15  partenza in pullman da piazza Oberdan
ore 08.45  partenza in pullman da Sistiana
ore 10.00  Santa Messa nel duomo di Grado
ore 13.00  pranzo al ristorante “Belvedere”

di Tricesimo con musica e ballo

Per informazioni e prenotazioni telefonare a:
Associazione delle Comunità Istriane (ore 10-12 e 17-19)  040.314741
Loredano Degrassi  380.7070846 - Mario Paolo Depase 335.398702
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Domenica 22 maggio abbiamo 
avuto una giornata splendida 
con tanto sole.
L’appuntamento era in piazza 
Oberdan con il nostro Vito 
Rusalem che aveva organizzato 
ogni cosa, nei minimi partico-
lari. Il viaggio è stato bello e 
tranquillo, con tutti i 52 posti 
del pullman occupati.
Abbiamo ammirato la nostra 
Istria con la caratteristica terra 
rossa, i suoi vigneti, i numerosi 
oliveti ed il tanto verde dei suoi 
boschi, l’aria - come dice l’a-
stronomo Corrado Korlevic - è 
veramente pura e sanissima.
La prima cosa che ci appare sul-
la collina è il nostro campanile, 
che domina il paesaggio ed è un 
notevole punto di riferimento. 
Salendo la ripida strada, siamo 
arrivati alla nuova e bella sede 
della Comunità Italiana e siamo 
stati accolti affettuosamente 
dai vari componenti; sempre 
cordiale e disponibile la signora 
Valeria Matiassich che ha fatto 
i convenevoli di casa e ha prov-
veduto alle varie necessità della 
numerosa compagnia.
Prima tappa la Chiesa dei San-
ti Quirico e Giulitta; davanti 
all’altare maggiore è stata po-
sta la statua della Madonna per 
onorarla nel mese di maggio a 
Lei dedicato. In sacrestia ci at-
tendeva il sacerdote fra’ Carlo il 
quale - con l’aiuto del ristorato-
re Gianfranco Radesich - siamo 
riusciti a trovare tra mille diffi-
coltà, perché volevamo la Santa 
Messa in lingua italiana, come 
nei tempi passati.
Da Trieste abbiamo portato 
parecchi fogli celebrativi del 
rito, in modo da seguire le varie 
letture, il Vangelo e rispondere 
in maniera adeguata agli atti pe-
nitenziali.
Per prima a parlare è stata la 
signora Diana Bernobich pre-
sidente della Comunità degli 
Italiani, la quale commossa ha 
ringraziato i presenti venuti a 
rivedere i luoghi natii e conten-
ta per la partecipazione al rito 
sacro nella chiesa che ricorda il 
loro passato religioso. Lodevo-
le è il tempo che dedica ai fi-
glioli “Le Stelline” insegnando 
a loro i vari canti. Cordiali sono 
i rapporti con i residenti e con 
la speranza che questi incontri 
si mantengano nel tempo. Poi 
ha parlato la nostra segretaria 
Maria Stella Pocecco che ha 
ricambiato i ringraziamenti e 
si è detta contenta per la bella 
accoglienza; ha rammentato i 
riti religiosi della sua infanzia 
con i cori della sua brava zia 
Giorgina. “Non possiamo di-

Comunita di Visignano d'Istria in esilio
Raduno nel paese natIo 22 maggIo 2016

menticare che in questa chiesa 
siamo cresciuti cristianamen-
te quindi Visignano è sempre 
nel nostro cuore”. Tanti han-
no ascoltato attentamente fra’ 
Carlo nella lettura del Vangelo 
secondo Giovanni, riguardante 
la funzione dello Spirito Santo, 
e nella lettura di San Paolo che 
parlava delle tribolazioni che 
producono una grande virtù: 
la pazienza. Per rendere ancora 
più toccante la cerimonia è en-
trato il Coro “Arpa” guidato dal 
bravo maestro Marco Ritossa. 
Ha accompagnato il rito con 
varie musiche sacre, rendendo 
l’atmosfera molto commoven-
te e suggestiva. Alla fine il Coro 
ha voluto onorare la nostra pre-
senza con celebri musiche d’au-
tori italiani, tra le quali il “Và 
Pensiero” di Giuseppe Verdi 
che tutti hanno seguito con en-
tusiasmo e commozione.
Dopo la Santa Messa, davanti 
alla chiesa, è stata fatta la foto 
di gruppo per incorniciare e ri-
cordare in futuro questo incon-
tro importante.

In piazza ci attendevano con il 
caffè e con squisiti pasticcini; è 
stata veramente un’accoglienza 
generosa e gradevole. Infine ci 
siamo avviati lungo il vialone 
che attraversa il grosso borgo 
fino al cimitero. Da Trieste è 
stata acquistata un bella e gran-
de corona d’alloro con tante 
bacche dorate e i due nastri sui 
quali è stato scritto “Ai nostri 
cari defunti la Comunità di Vi-
signano in esilio”.
La bella lapide opera del no-
stro defunto Presidente Ange-
lo Turrin ricorda tutti i defunti 
che, per un crudele destino, 
sono deceduti lontano dalla 
terra natia. Non li ringraziere-
mo mai abbastanza per aver ab-
bandonato tutti i loro beni per 
dare ai loro figli la possibilità di 
non perdere la propria identità 
e continuare ad essere liberi cit-
tadini.
Non poteva mancare la pre-
ghiera alla tomba del nostro 
Presidente che, con grande 
intuito, è stato il primo a rial-
lacciare i rapporti con i rimasti. 
La moglie dott.ssa Carla Lepo-
rati l’ha sempre seguito e, se 
inizialmente è rimasta un po’ 
perplessa dalle maniere rudi dei 
parenti istriani, poi ha finito per 
apprezzarli aggiungendo d’aver 
imparato tanto da loro ed ha 
incominciato ad amare anche 
queste terre.
Il pranzo è stato allestito a villa 
Cucaz nel ristorante “Marina”, 
ben 71 erano i commensali. Il 
gerente signor Gianfranco Ra-
desich ha proposto un menù a 
base di carne o di pesce, ricco 
e vario dall’antipasto al dolce. 
Vito Rusalem ha esortato la 
dott.ssa Antonella Pocecco a 
parlare e lei ha ricordato l’af-
fettuoso rapporto che la lega 

Visignano d’Istria, 22 maggio 2016
Il gruppo dei partecipanti al Raduno davanti alla chiesa dei Santi Quirico e Giulitta dopo la Santa Messa

I visignanesi durante la celebrazione della Santa Messa nella chiesa dedicata 
ai Santi Quirico e Giulitta

L’Osservatorio Astronomico di Visignano d’Istria sull’altura di Tizzano, 
inaugurato nel 2009, costruito su un terreno messo a disposizione dal Comune 
e oggi diretto dal professor Corrado Korlevic.
Il telescopio è stato donato dall’astrofisica Margherita Hack, toscana di nasci-
ta ma triestina d’adozione, scomparsa nel giugno 2013

a Visignano, dovuto molto alla 
sua brava prozia Giorgina Cor-
va, importante insegnante nella 
scuola elementare che teneva 
con cura tutta la documenta-
zione, dai tempi d’inizio di que-
sta scuola, nata sotto l’Austria, 
poi cresciuta sotto l’Italia.
Un bel gruppo di residenti ha 
partecipato al pranzo: c’era an-
che il Sindaco che ha ringrazia-
to per la notevole partecipazio-
ne e ha augurato che continui 
nel tempo. Con piacere abbia-
mo rivisto il giornalista Mario 
Simonovich de “La Voce del 
Popolo” di Fiume che sempre 
ha fatto ampi articoli sui nostri 
incontri visignanesi.
Animatore attivo ed instancabi-
le, con il suo megafono, è stato 
Vito Rusalem che ha introdotto 
tutti con molto spirito e reso il 
clima piacevole e frizzante.
Amando profondamente la 
sua Visignano, Vito per darle 
lustro ha ricercato molte perso-
ne illustri che hanno onorato il 
paese; ha scoperto tanti laureati 
in Austria, i vari Fortuna, altret-
tanti in Italia che hanno avuto 
posti di prestigio. Ha ricordato 
Manlio Udina, Rettore dell’U-
niversità di Trieste dal 1930 al 
1938, poi Livio Paladin Giudice 
Costituzionalista, Ercole Miani 
Sindaco di Trieste dal 1945 al 
1948, ancora Silvio Fortuna be-
nefattore dell’umanità, medico 
di tutti, al quale è dedicata la via 
più importante del paese.
Poi non poteva mancare la no-
stra scrittrice Giuliana Zelco 
che con i suoi numerosi roman-
zi ha fatto conoscere il nostro 
paese alla nazione. Non ha tra-
lasciato nessuno Vito Rusalem, 
a lui il merito di tenere vivo il 
passato che ormai appartie-
ne alla storia del nostro paese 
istriano.
Il suo motto è “Bisogna sem-
pre ricordare, altrimenti tutto 
va in dimenticanza”.
La visita più interessante è stata 
all’Osservatorio Astronomico 
di Visignano d’Istria sull’altura 
di Tizzano.
Il terreno è stato messo a di-
sposizione del Comune, ma la 
sofisticata struttura del tele-
scopio è stata donata per l’in-
teressamento dell’astrofisica 
Margherita Hack. Esso è un 
prezioso strumento didattico 
per i giovani che amano sco-
prire i segreti dell’universo. 
Bravissimo è stato il direttore 

Frate Carlo celebra la Santa Messa 
in lingua italiana per la Comunità 
di Visignano d’Istria in esilio

Nel cimitero di Visignano la tomba 
di Luigi Olivieri, cittadino beneme-
rito, insigne maestro e direttore della 
Scuola elementare “Edmondo De 
Amicis” nel 1898, nonno della si-
gnora Mariella Olivieri Ongaro

Nella chiesa dei Santi Quirico e Giulitta il Coro “Le Stelline di Visignano” 
diretto dalla maestra dott.ssa Diana Bernobich

Corrado Korlevic che - con la 
sua grande passione per l’astro-
nomia - ha attirato moltissimi 
giovani studenti e ricercatori 
sotto la sua guida. Essi hanno 
contatti con tutto il mondo e le 
varie ricerche diventano univer-
sali; fino ad ora sono riusciti a 
scoprire 1700 asteroidi.
Inoltre tanti sono i volontari 
che si avventurano nei luoghi 
più lontani per scoprire resi-
dui celesti nel mondo; infatti i 
giovani astrofisici scopritori di 
tante novità in Russia sono poi 
andati in America per diffonde-
re colà le loro scoperte.
Durante la conferenza che il 
professore Korlevic ci ha of-
ferto, molti hanno fatto delle 
domande e lui, sempre dispo-
nibile, ha ascoltato e risposto 
adeguatamente. Un ascoltatore 

Nel cimitero di Visignano la lapide che ricorda “i visignanesi sepolti lontano 
dal loro paese di origine a causa di un avverso destino”, voluta dal Presidente 
dott. Angelo Turrin scomparso nel 2011

gli ha chiesto se crede in Dio, 
fautore dell’universo, e lui ha 
risposto che è ateo però, guar-
dando la bellezza dell’universo, 
viene istintivo di pensare a un 
Dio artefice della materia infor-
me in una struttura ideale.
I sogni del professore sono tan-
ti però manca la “vile pecunia” 
ed in tempi di crisi i benefattori 
sono rari.
Grazie professore Korlevic e 
che una buona stella illumini il 
suo cammino.
Ricchi di tante conoscenze, sia-
mo ritornati a casa felici e mol-
to appagati con la speranza che 
il nostro Raduno - così ricco ed 
interessante - sia d’esempio per 
altre Comunità affinché il pas-
sato istriano non muoia mai.

Mariella Olivieri Ongaro 
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“DA TRIESTE FIN A POLA… pedalando el tempo svola”

Questo è il titolo di un diario di viaggio, sull’aria di un noto moti-
vetto, compiuto “con” la bicicletta dalla provincia di Trieste (Mug-
gia) a Pola (e dintorni) e “con” un libro nella saccoccia, Marine 
Istriane pubblicato da Giuseppe Caprin nel 1889, per riscontrare 
quanto descritto dall’autore più di un secolo fa. 
Ai tre giorni di pedalate per raggiungere, in leggerezza, la città 
di Pola riscoprendo angoli e curiosità storiche ho aggiunto altre 
due giornate di esplorazioni del polesano per gustarmi il mare e 
la tavola istriana. In realtà il Caprin inizia il suo viaggio già dal-
le foci del Timavo per concluderlo ad Albona ma, a causa delle 
condizioni climatiche del periodo scelto (un giugno piovoso), ho 
dovuto purtoppo… sforbiciare testa e coda. Un diario che forse 
troverà delusi i “fanatici” della bicicletta per la scarsità di indica-
zioni tecniche (unica concessione il chilometraggio progressivo 
e… aprossimativo a fianco del nome della località visitata). 
Non ne farò un libro ma potrà, forse, essere utile per avvicinare 
gli appassionati ai tour ciclistici alla lettura di un testo utile a risco-
prire l’Istria e la sua storia, quella che ormai si sta dilavando nel 
turismo di massa quasi esclusivamente balneare. Marine Istriane 
non servirà acquistarlo, lo si trova anche nelle biblioteche. Sarà 
un salto all’indietro importante (è della fine ’800) anche perché 
la scrittura è incontaminata dalle tante passioni anche negative 
del ’900. Personalmente è stato per me anche un viaggio emo-
tivo, un ritorno, in una terra che sento mia per discendenza dei 
miei genitori i quali - nati in uno dei borghi istriani dell’interno 
(Piemonte d’Istria) - furono travolti e costretti ad andarsene alla 
fine della Seconda Guerra Mondiale. Il “ritorno” è un mio pallino: 
sull’argomento ho avuto la fortuna di portare Simone Cristicchi 
a Piemonte con lo spettacolo Tornar da lui messo in scena sui 
racconti di chi lasciò il paese e realizzato in collaborazione con 
quanti sono rimasti (Comune e Comunità di Grisignana). Ritorni 
e incontri che, anche con il pretesto di una biciclettata spensie-
rata, possono trovare altre occasioni, come questa, di ripeter-
si. Una fotocronaca più completa è visionabile e commentabile 
sull’album dedicato della mia pagina facebook, l’intenzione poi 
è quella di farne argomento per qualche serata di incontro e… 
quatro ciacole.

La bici, la mia bici, più che un mezzo di trasporto è stata in 
questi cinque giorni una modella perfetta, paziente, disponibile, 
sempre pronta a mettersi in posa, sempre presente in tutte le 
immagini di questo foto-reportage istriano. Una Cube Treking: 
qualcuno direbbe con disprezzo “né carne né pesse”… né strada 
né fuoristrada ma ottima per i fondi misti che mi sono trovato a 
percorrere in Istria.

310 Km percorsi lentamente “CON” la bici e non forsennatamen-
te “IN” bici. Non chiedetemi troppi dettagli tecnici (dislivelli, velo-
cità medie, etc…) perché ne sono completamente disinteressato 
come del tutto secondario è l’esatto tracciato che ho percorso. 
Sono rigorosamente privo di navigatori e rilevatori, pronto a mo-
dificare il percorso così… a sensazione, anche solo per fotogra-
fare qualcosa di curioso.

Fotografare e fotografarsi (selfarsi)… con la macchina foto, una 
Canon S120 assolutamente grandangolare e assolutamente ta-
scabile. Chissà quale macchina adoperò il Caprin? Non si prese 
la briga di annotarlo nella sua prefazione: …Per le riproduzioni 
dei tipi, dei monumenti, dei motivi pittoreschi, delle vedute, mi 
sono giovato della macchina fotografica che non ammette il so-
spetto di benevoli alterazioni.

Muggia (Km 0) - Nel 1420 fece atto di dedizione alla 
Repubblica Veneta, e la servì valorosamente nel ’500 
contro ai Triestini tenendo testa al Frangipane… Par-
tenza quindi dal porticciolo di Muggia sul racconto 
delle gesta del suo eroe Farra Bombizza …onorato 
da una lapide immurata nel duomo... Il Caprin però si 
rammarica: Vanta cinque professori a Padova, poe-
ti e medici illustri, e dopo quasi mezzo millennio di 
prospera civiltà, se pur tra sangue e lotte fraterne, si 
riduce a borgo di calafati e barcaioli…

Capodistria (Km 17) -  Sorgeva sopra un’isola a for-
ma di uno scudo, rialzato nel  centro… cresceva in 
fortuna, piegava al vivere aristocratico e prosperava 
moralmente. Sapeva che le donne veneziane non 
disdegnavano di battezzare le bambine col nome di 
Istriana. Il Caprin ci parla del popolo …di fiera natura, 
teneva comizi in piazza, mormorava per far sentire a 
palazzo la propria volontà in una città madre di alti 
ingegni in arte e letteratura, di quanti giovarono Ve-
nezia a conquistare il suo primato di civiltà.

Isola (Km 25) - …qui il lavoro alla riva, sul porto, at-
torno alla scuola di S. Andrea che guarda con la sua 
facciata il fitto pergolato con le reti distese... la città è 
piena di movimento; essa ha tutto il carattere intimo 
dei paesotti lagunari, dove ogni calletta è il sogget-
tino di un quadro…  Cercate la casa dei Besenghi 
degli Ughi, un gioiello è la sola che fra tanti banchi 
di casucce abbia l’aria nobiliare. All’esterno una sca-
letta come nelle ville palladiane e le inferriate di ferro 
battuto, in moda nel secolo di Luigi XIV…

Pirano (Km 39) - Al tempo di Sanudo, contava 750 
fuochi in case di pietre vive, 7000 anime sotto la sua 
giurisdizione. Si arriva con la bici fin sotto la statua 
di Tartini dove un tempo c’era il Mandracchio, chiuso 
da un ponte levatoio che si ha intenzione di demolire 
interrando il bacino divenuto uno smaltitoio.
Rimangono, ricollocati, i pili uno ha la zampa di gallo 
e la iscrizione “Nostris manes precibus, Pyranea tel-
lus”. L’altro ha il bassorilievo di un leone ed il motto 
“Aliger ecce Leo, terras, mare, sydera capo”.

Salvore (Km 65) - Sembra che da lontano apparisse 
come una squallida lingua di terra ma era circondata 
da una brillante oasi di freschi colori ed il terriccio, 
lavorato a solchi, ha la tinta del rosso angelico, con 
cui i pescatori tingono le vele. Nel circondario due 
soli villaggi, Bassania e Zambrattia, formano gruppi 
di case isolate senza comunicazione con la città di 
Umago che è il loro centro. Nella chiesa ogni anno, la 
seconda festa di Pentecoste, si ufficia solennemente 
festeggiando la battaglia di Salvore.

Umago (Km 75) - L’autore qui si sofferma sulla po-
polazione che è composta per la maggior parte di 
agricoltori, dal cuor largo e intelligenti; una società 
di mutuo soccorso è venuta ad attutire i dolori della 
povertà e i crucci della miseria. La città s’incantona 
davanti un limpido cerchio d’acqua trasparente e 
quieta. In quel suo laghetto, che è un vero acquario, 
si vedono muoversi i pesci …ha poche case alla riva, 
alcune stradicciole strette per modo che la gente può 
darsi quasi la mano stando ai balconi.
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“DA TRIESTE FIN A POLA… pedalando el tempo svola”
di Franco Biloslavo

Cittanova (Km 100) - Immagini a con-
fronto: Per fuggire dai quadri che la me-
moria va evocando sentite il bisogno di 
uno spettacolo della natura e dal Mu-
nicipio, per una viuzza, vi recate alla 
loggetta: una vera curiosità istriana. 
Addentrandosi nella cittadina giungete 
da ogni parte nella via principale che 
taglia il paese in due, a sinistra corre 
per la campagna e a destra sbocca sul-
la piazza larga dove nei fianchi della 
chiesa si trovano immurate lapidi roma-
ne, stemmi medioevali, ornati bizantini, 
tavole epigrafiche.

Parenzo (Km 125) - Il suo Duomo pa-
lesa ancora proprio quel periodo in cui 
nell’Occidente tre civiltà si combatte-
vano... il bizantinismo che voleva so-
vrapporsi anche in una terra non sua, 
la romanità che non voleva morire ed il 
cristianesimo che cercava l’architettura 
religiosa originale per la sua chiesa. La 
città, con i suoi vecchi palazzi veneti, 
impone la domanda se nel V o VI seco-
lo non fiorisse per maggior ricchezza, 
se le sue relazioni marittime non fosse-
ro state di gran lunga più importanti che 
non sieno oggi.

Orsera (Km 138) - Uno sguardo all’oriz-
zonte dal colle, dove l’abitato frastaglia 
la cima, si domina l’intero panorama 
degli isolotti deserti. Già dove l’occhio 
smarrisce i contorni della costa, si sco-
prono appena le Due Sorelle… Questo 
era il sito dove i monsignori andavano 
a chiudersi nei momenti dei torbidi o 
durante le stragi della peste. Nel castel 
libero e franco i signori mitrati esercita-
vano la suprema autorità di giustizia… 
L’antica Ursaria gode dalla sua altura 
tutta la vista del grazioso arcipelago 
istriano.

Rovigno (km 170) - Immagini a con-
fronto: La città vecchia è un accozza-
mento piramidale di edifici fabbricati 
sullo scoglio, con i due fianchi di abita-
coli eretti sopra le rocce vive bagnate 
dal mare. Un accastellamento denso 
di case che si saltano addosso, che 
s’incavallano le une sulle altre per tutto 
lo scheletro sassoso del monte. I suoi 
pescatori al remo, coi camiciotti di tela 
rozza e cruda, un orecchino all’orecchio 
sinistro, una crocetta al collo. Fibre te-
naci quanto le querce che si fortificano 
alle intemperie.

Dignano (Km 205) - Una deviazione, 
dalla costa verso l’interno: Cresciuta 
presto su terra feconda, popolata da 
gente svelta, brava, ha i suoi bellissi-
mi documenti architettonici per provare 
come vivesse in fortuna e stringesse in 
mano tutto il commercio del territorio... 
La fisionomia civile si rivela special-
mente nel materiale rimasto dai tempi 
del veneto dominio... Quando vede-
te uscir dai portoni le belle contadine, 
sentite sul viso il fresco di quel costu-
me da brianzole. Ho aspettato un po’… 
avrò sbagliato portone!?

Fasana (km 215) - Quando ancora il 
turismo era un fenomeno circoscritto: 
Stretta tra il mare e la campagna riposa 
placidamente in una quiete che va lon-
tano, rotta soltanto dalla pigra squilla di 
un orologio. Il porto naturale di Dignano 
è Fasana, una borgata marina intor-
no alla quale l’archeologia ha scavato 
preziosi avanzi di villini, canali e stra-
de d’epoca romana. Un tocio meritato 
di fronte alle isole Brioni abbandonate 
alla vegetazione selvaggia e sterposa 
s’accordano a dare malinconia al pae-
saggio.

Pola (Km 230) -  Qui dove visse Ce-
nide... non è accertato se fosse istria-
na o venisse da Roma; si sostiene che 
l’imperatore per compiacere l’amanza 
facesse innalzare il grandioso Anfitea-
tro. Finalmente alla meta, si va peda-
lando alla scoperta anche di altre gem-
me dell’arte romana: la Porta Gemina, 
il Tempio di Augusto e il maestoso Arco 
dei Sergi che è la privata onoranza di 
una moglie amorosa al marito quando 
tornò vittorioso dalle battaglie, le parole 
incise dicono “SILVIA POSTUMA SER-
GII DE SUA PECUNIA”.

Medolino, Promontore (Km 260) - Im-
perdibili nei dintorni di Pola: Medolino 
Quando i contadini scendono nei loro 
campi per ismuovere il fango rosso tro-
vano armi, simboli, cocci, pietre orna-
te... e bronzi. Due molini a vento girano 
allegri in quella melanconia di impalu-
damenti marini… e spingendosi al sud 
dell’Istria … si sbanda per la campagna 
senz’alberi, qualche casa tra le barac-
che militari ed ultimo si stacca sul colo-
re del cielo Promontore, a cavalcione 
dei due golfi, adagiato sul dorso dell’al-
ta lingua.

Veruda (Km 275) - Girovagando tra le 
baie di Pola … il canale s’interna tra 
poggi erbosi e va torcendosi come una 
biscia sotto le alture che racchiudono 
nel proprio seno le cave romane di Vin-
cural da cui uscì la cupola di trentaquat-
tro piedi di diametro per il mausoleo di 
Teodorico in Ravenna. Pietra e scultori 
istriani ricordati dal Caprin nel primo ca-
pitolo dopo la sua visita all’isola di San 
Michele di Murano: La sigla dell’Istria è 
incisa splendidamente in questa Vene-
zia… questo avevo pensato rimontan-
do in gondola.

Nesazio (Km 310) - Il viaggio tra le 
Marine Istriane si interrompe di fronte 
a quel Quarnaro che salta urlando alla 
prua dei navigli… e … in quel golfo 
oscuro, che si gonfia di molte acque, 
anche la varietà del barcheggio vi av-
verte che il viaggio è finito. Ultima pe-
dalata tra i campi dove sono ancora 
ben evidenti tracce delle “centuriazioni 
romane” da Pola fino ad Altura dove 
prosperava la forte colonia e la città di 
Nesazio, importante quanto allora Trie-
ste, nominata da Plinio, da Tolomeo e 
dall’anonimo ravennate.

Istria, terra rossa - La terra degli istria-
ni, descritti dal Caprin, elogiati per le 
loro doti di tenacia e per il loro amore 
verso quella terra che ha conosciuto 
anche sofferenze, momenti di tragedie 
e distacchi. Una terra che si lascia la-
vorare, generosa, che si aggrappa (an-
che al deragliatore…) per impedirti di 
lasciarla. Un viaggio è sempre un mo-
mento di scoperta, occasione di ricordo 
e di incontri: una colazione al bar del-
la Comunità di Rovigno, una serata in 
quella di Cittanova, una birra al Circolo 
di Pola… do ciacole, tra istriani.

Pedalo ergo… magno - Quante calo-
rie consuma un ciclista? Quanto e cosa 
mangia un ciclista? Non sono doman-
de che mi preoccupano eccessivamen-
te… non sono un ciclista. La bicicletta è 
solo un mezzo di trasporto e non il fine, 
quindi sì alla barretta, sì all’integratore 
(d’estate indispensabile) ma poi, come 
si fa… !? Ti capita sotto il naso un piatin 
de crudo istrian… una de fusi co la ga-
lina… un per de sardoni (non importa 
come fatti)… dele tajadele al scoio, un 
bicer de malvasia, un albaro de sarie-
se… e tiri dritto!? No, mi no…



6 16 settembre 2016La nuova

A quasi settant’anni dal viag-
gio sulla nave “Toscana” che 
da Pola lo portò inizialmen-
te a Oderzo con una trentina 
di ragazzi affidatigli dal suo 
vescovo Raffaele Radossi, 
don Edoardo Gasperini, di 
Capodistria, classe 1920, ha 
fatto ritorno nei luoghi che 
lo videro direttore del Colle-
gio Ragazzi Giuliani.
Nel 1947 alcune famiglie - 
rimaste dietro a quella fami-
gerata “Linea Morgan” che 
lacerava l’Istria e minacciava 
il destino dei suoi abitan-
ti - riuscirono a far arriva-
re a Pola, all’epoca sotto il 
più sicuro controllo anglo-
americano, i loro figli. Don 
Edoardo lì portò con sé nel 
triste viaggio di addio alla 
terra natia.
Dapprima a Oderzo, come 
detto, e poi dal 1951 fino al 
1959 nella vicina Gorgo al 
Monticano in provincia di 
Treviso, don Edoardo Ga-
sperini diresse un Collegio 
che negli anni crebbe nume-
ricamente fino a superare i 
sessanta allievi. Tante erano 
le richieste che provenivano 
dagli esuli, precariamente 
ospitati in Centri di Raccolta 
Profughi o presso benevole 
famiglie, che avevano neces-
sità di procurare una miglio-
re sistemazione ai loro figli. 
Non solo figli di esuli ma 
anche i piccoli sfollati dell’al-
luvione del Polesine e diver-
si minori della provincia di 
Treviso e Vicenza che a vario 
titolo venivano accolti.
Portata a termine la sua mis-

La poesia di Giorgio 
Tessarolo che verrà 
commentata in que-

sto numero de “La nuova 
Voce Giuliana” è quasi un 
“quadretto piranese”.
Questo breve lavoro ha una 
curiosa origine. L’autore 
si trovava a Pirano per una 
passeggiata mentre trascor-
reva un breve periodo di 
vacanza a Portorose; reca-
tosi nella piazza principale 
della cittadina, dominata 
dalla statua  dedicata a Tar-
tini, entrò in un negozio per 
acquistare delle cartoline 
da inviare ad alcuni amici 
e casualmente si trovò ad 
ascoltare un colloquio tra un 
giovane e la titolare. La cu-
riosità di quel discorso era 
rappresentata dal fatto che 
si svolgeva parte in italiano 
e parte in sloveno ed il fatto 
più sorprendente era rap-
presentato dall’amore che il 
giovane, originario di Novo 
Mesto e residente da alcuni 
anni a Pirano, dimostrava di 
avere per la cittadina.
Il poeta intervenne nel col-
loquio per complimentarsi 
con il giovane per il senti-
mento che provava e ricor-
dargli che tanti piranesi, i 
quali provavano lo stesso 
amore se non più grande, 

UNO SCRITTO DI MARCO TESSAROLO

Pirano

PIRANO
di Giorgio Tessarolo

Caro mio bel Tartini
tu guardi da lassù

ma i tuoi concittadini
ormai non ci son più;
se ne son tutti andati

con la valigia in mano
e li hanno rimpiazzati
con genti da lontano.
Le genti da lontano

ormai sono integrate:
l’amore per Pirano

le stirpi ha accomunate.

Don Edoardo Gasperini a Gorgo al Monticano

Gorgo al Monticano (Treviso), 23 giugno 2016 - foto ricordo con alcuni ragazzi giuliani che frequentarono il Collegio negli anni ’50

Oderzo, 18 aprile 1951 - una bella foto di gruppo del Collegio Giuliano con, al centro, don Edoardo Gasperini

sione e chiusi i battenti del 
Collegio, fu richiamato nel 
1959 dal vescovo Antonio 
Santin a Trieste, inizialmente 
a Villa Opicina e successiva-
mente nella nascente comu-
nità parrocchiale di Borgo 
San Sergio.
Nel 1970 don Edoardo arri-
vò a Fossalon di Grado, una 
terra ancora giovane che le 
bonifiche strapparono alle 
acque solo vent’anni prima e 
dove ha contribuito signifi-
cativamente con diverse ini-
ziative allo sviluppo delle at-
tività sociali ed economiche 
della locale comunità istro-
veneta fino ai giorni nostri.
Fraternamente accolto a 
Oderzo dal parroco mons. 
Dametto e dai responsabili 
della Pinacoteca Comunale 
e del Museo Archeologico, 
ha potuto far visita alle sale 
che ospitarono il suo primo 
Collegio, ora diventate sede 
di un prestigioso museo che 
raccoglie le più significative 
testimonianze archeologiche 
dell’antica Opitergium.
Ma è a Gorgo al Monticano 
che lo attendeva la cerimo-
nia ufficiale per ricordare il 
65° anniversario dell’istitu-
zione del Collegio in questo 
secondo paese. 
Davanti alla chiesetta del 
Santo Redentore di villa Re-
vedin, dove don Edoardo 
si trasferì dopo gli anni di 
Oderzo, adornata per l’occa-
sione da fiocchi e bandiere 
tricolori e dallo storico gon-
falone del Collegio, un centi-
naio di persone lo ha accolto 

Gorgo al Monticano (Treviso), 23 giugno 2016 - la festosa accoglienza di don Edoardo 
davanti alla chiesetta del Santo Redentore di villa Revedin
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erano stati privati della 
possibilità di coltivarlo nel 
loro luogo di nascita.
Grande fu lo stupore quan-
do si accorse che il giovane 
conosceva le vicende del 
territorio ed anche in modo 
piuttosto equilibrato tanto 
da dispiacersi per il fatto 
che tantissimi piranesi era-
no stati costretti ad abban-
donare il luogo natio.
Da questo fatto, forse ba-
nale ma significativo, de-
rivò lo spunto per il breve 
componimento poetico che 
riportiamo qui sotto.

Marco Tessarolo

tributandogli un lungo ap-
plauso. Dopo una breve pre-
sentazione che ha riassunto 
la condizione degli esuli e il 
lungo percorso sacerdotale 
di don Edoardo tenuto da 
Cristian Patres, organizzato-
re della giornata, spazio agli 
interventi delle autorità e alla 
consegna delle onorificenze. 
Presenti il sindaco Giannina 
Cover, i rappresentanti pro-
vinciali dell’ANVGD Laura 
Vendrame, Alma Brussi e 
Francesco Tromba, il parro-
co don Angelo Pederiva e il 
proprietario della villa Reve-
din, Antonio Berto, che ha 
fatto gli onori di casa. Il sig. 
Berto ha poi voluto donare 
alla chiesetta annessa alla vil-
la un quadro che raccoglie 
alcuni documenti d’archivio 
che ricordano la presenza 
dei giuliani e l’importante 
ruolo che assunse la chie-
setta in quegli anni proprio 
grazie a loro.
E poi tutti attorno a don 

Edoardo in un grande emo-
zionante abbraccio colletti-
vo: i saluti, i baci, gli inevi-
tabili “Lei si ricorda… ?” e 
le tante fotografie. Sembrava 
che nessuno volesse perder-

si un gesto affettuoso, uno 
sguardo benevolo, una paro-
la amichevole di questo sa-
cerdote così benvoluto.
Soltanto quando ormai il 
sole chinava dietro l’oriz-

zonte lasciando dietro a sé 
il rossore del tramonto arri-
vava il commosso commiato 
finale prima del rientro ver-
so casa, a Gorizia.

Cristian Patres
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Ricordiamoli

Note tristi

Elargizioni

•

Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:

Daniela Beltrame in memoria della 
mamma Luigia Chicco euro 50,00 a 
favore de “Isola Nostra”;

Carlo Marin in memoria della mam-
ma Teresa Lalli Marin euro 25,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” 
e euro 25,00 a favore della Comunità 
di Momiano;

Fabio Chersicla in memoria della 
mamma Fides Seppini euro 20,00 a 

Il giorno 18 agosto 2016 è deceduto 
a Melbourne in Australia, andando a 
raggiungere l’amata e devota moglie 
Antonia, il signor

ITALO CESARELLO 
nato a Cagliari l’11 maggio1924

Italo lascia nel più profondo dolore le 
amate figlie Nadia e Maria, il genero 
John, i nipoti Mark e Andrew con le 
rispettive compagne Katie e Bree e i 
pronipoti Joshua e Alanah.
La Santa Messa di Requiem è stata 
celebrata giovedì 25 agosto 2016 
nella chiesa di Christ of Kings a 
Braybrook. Al termine il corteo fu-
nebre è proseguito per lo Swallow 
Lawn del Memorial Park di Altona 
North.
I familiari ringraziano tutti coloro 
che sono stati di conforto nel mo-
mento del dolore e quanti hanno par-
tecipato alla funzione religiosa.
Italo Cesarello è nato in Sardegna da 
padre carabiniere di Valle d’Istria; 
sia il padre che la madre sono stati 
prelevati e gettati in foiba.
Già presidente della Federazione dei 
Club Giuliani Fiumani Dalmati in 
Australia, Italo fu  persona di spicco 
nelle attività del Sodalizio della Fa-
miglia Istriana di Melbourne, si di-
stinse come dirigente appassionato, 
rigoroso e aperto alla collaborazione, 
affermando sovente che “solamente 
unito, un club può svolgere bene il 
suo dovere”.
Ricordando i cruciali anni del Dopo-
guerra, Italo fece parte del comitato 
di sfollamento di massa della popo-
lazione di Pola verso l’Italia.
In Australia, assieme al comitato del 

Sodalizio, si occupò attivamente, ri-
coprendo diversi livelli di responsa-
bilità, degli abitanti di Istria, Fiume e 
della Dalmazia.
Attivo membro del comitato, egli 
diede il personale supporto presso 
la Società Storica Italiana, Fara-
day Street, Carlton, in particolare al 
gruppo Storico Culturale per la con-
servazione delle radici e del retaggio 
degli esuli giuliano-dalmati. L’otti-
mo lavoro svolto lo rese meritevole 
del titolo di Presidente della Fami-
glia Istriana per due volte.
Il comitato e i membri della Famiglia 
Istriana di Melbourne con i conterra-
nei riuniti, figli della medesima pro-
venienza, rappresentanti di un senti-
mento profondo nei confronti di Italo 
Cesarello e grati di averlo conosciuto 
e apprezzato, estendono le loro sin-
cere condoglianze a Nadia e a Maria 
unitamente alla famiglia tutta.

Mario Antonini 
presidente 

Edoardo Vorano 
vicepresidente 

della Famiglia Istriana 
Social Club Inc. di Melbourne

Il 30 luglio 2016 ci ha lasciato

LUIGIA CHICCO 
vedova BELTRAME 

(Gigetta Falsata)

Lo annuncia con dolore la figlia Da-
niela insieme al genero Stelio e al ni-
pote Federico.

Il 24 agosto ricorreva il diciannove-
simo anniversario della scomparsa di

TERESA LALLI 
vedova MARIN

Il figlio Carlo la ricorda con immu-
tato affetto a quanti la stimarono e le 
vollero bene.

Il giorno 27 settembre ricorre il quin-
to anniversario della scomparsa di

FIDES SEPPINI (SEPICH) 
vedova CHERSICLA 

da Piemonte d’Istria

La ricordano con immutato affetto e 
amore il figlio Fabio con Tiziana e gli 
adorati nipoti don Davide e Andrea.

favore de “La nuova Voce Giuliana” 
e euro 20,00 a favore della Comunità 
di Piemonte;

Antonia Crevatin con la figlia Su-
sanna euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Romilda Costanzo da Melbourne 
(Australia) in memoria dei propri 
cari dollari australiani 25,00 a favore 
de “Isola Nostra”.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

Una data da non dimentica-
re, quella del 9 luglio 2016, 
quando all’età di novanta-

tre anni si è spento serenamente a 
Trieste Valerio Rusconi, Presiden-
te della Comunità di Verteneglio e 
Villanova del Quieto. Ricordare ora 
Valerio Rusconi significa squarciare 
il velo dei ricordi mai prima mani-
festati e incardinare la sua persona-
lità nel periodo più turbolento del 
dopoguerra istriano (1943-1975). 
Furono questi anni bui, caratteriz-
zati da accadimenti, vicende e vicis-
situdini che molti non conoscono 
e hanno dimenticato o, ipocrita-
mente, hanno voluto relegare in un 
muro fatto di silenzi. 
Valerio era nato a Verteneglio il 28 
gennaio 1923, dove passò l’infanzia 
e la prima giovinezza, aiutando il 
padre e il fratello nei lavori campe-
stri delle sue campagne. L’arrivo, l’8 
settembre 1943, a Verteneglio degli 
esagitati Partigiani jugoslavi signifi-
cò per il giovane Valerio Rusconi, 
assieme all’amico paesano Antonio 
Pauluzzi, il rifiuto di aderire al lo-
cale comitato comunista jugoslavo 
di lotta popolare anti-italiana. Per 
sfuggire al comitato polare locale, 
formato da comunisti titini, ai primi 
di gennaio del 1944, assieme all’a-
mico Pauluzzi Valerio si arruolò 
volontario a Trieste nella costituita 
Guardia Civica che lo distaccò pres-
so la Centrale Elettrica di Opicina 
fino al 2 maggio 1945.
Ottenuta una licenza, per evitare i 
partigiani titini, sempre con l’amico 
paesano Antonio Pauluzzi, il nostro 
riuscì dopo un lungo percorso a 
piedi, attraverso i sentieri campe-
stri, a ritornare a Verteneglio sano 
e salvo. Era il tempo in cui a Verte-
neglio si manifestarono forti trepi-
dazioni legate al debole ottimismo 

LA SCOMPARSA DI UN VERO GALANTUOMO

VALERIO RUSCONI
un Pa trio ta  di  Ver tene glio

sul futuro della terra istriana, in 
quanto il susseguirsi giornaliero di 
soprusi, arresti, sparizioni e misfatti 
di ogni genere rendeva incerto e in-
sicuro l’indomani di quanti rifiuta-
vano, come lui, il sistema comunista 
jugoslavo, costituito dai Comitati 
Popolari locali assieme ai famige-
rati agenti dell’UDBA. Essi infatti, 
dopo aver sfondato gli usci  delle 
case con i calci dei fucili, entrava-
no a forza nelle abitazioni private, 
arrestavano gli uomini, devastava-
no, rubavano e bastonavano senza 
pietà, terrorizzando donne, vecchi e 
i bambini (tali misfatti criminali si 
intensificarono nei mesi anteceden-
ti le elezioni amministrative in Zona 
B, nell’aprile 1950).
Tale sorte toccò pure alla famiglia 
di Valerio Rusconi, così come a 
quelle di Italo Doz, del medico con-
dotto dott. Nicolò Palumbo Vergas 
e della di lui moglie, dei fratelli Lui-
gi e Giovanni di Drusco, di Matteo 
Cattunar, di Andrea Puzzer, di Ma-
ria Smilovich, di Virginia Novacco 
e di Nicolò Radin. Tutti furono ar-
restati e imprigionati a Buie. La fa-
miglia di Valerio Rusconi, in quella 
situazione molto pericolosa, riuscì a 
vendere tutti gli animali della stalla, 
scappando e rifugiandosi a Trieste. 
Da profugo, fra la sua gente nel ca-
poluogo giuliano, continuò ad ado-
perarsi per una miglior sorte della 
sua terra contesa, che egli propu-
gnava potesse ritornata italiana. La 
sua indomita tenacia e la sua forza 
di volontà, non senza difficoltà, gli 
permisero di vincere un concor-
so alle Ferrovie dello Stato, che lo 
impiegò per lunghi anni, fino alla 
pensione, nell’Officina Impianti 
Elettrici della Stazione Centrale a 
Trieste. 
Riuscì così a rifarsi una nuova vita, 

sposandosi nell’ottobre 1955 con la 
compaesana Luciana Pauluzzi e dal 
matrimonio nacque l’amata figlia 
Rita. Valerio e la sua sposa Luciana 
rimasero insieme per ben cinquan-
tacinque anni. 
Di carattere mite e buono, genti-
lissimo di antico stampo, nella sua 
lunga vita si è sempre nutrito alla 
fonte dei saldi principi morali, pa-
triotici e politici, con la sua coeren-
za e schiettezza, senza scorciatoie; 
prestò collaborazione attiva e pre-
ziosa nel C.L.N. dell’Istria, creando 
assieme agli altri paesani, con sacri-
ficio e inesausta passione, la rina-
scita della Comunità di Verteneglio 
e Villanova del Quieto a Trieste, 
nell’ambito della quale fu per lunghi 
anni Segretario e infine Presidente. 
Spezzato il filo della sua lunga vita, 
umilmente ma nobilmente spesa, ri-
mane in noi, dopo la sua dipartita, 
avvenuta appunto lo scorso 9 luglio, 
il ricordo di un figlio della nostra 
martoriata terra istriana, sincera-
mente e profondamente impegnato 
nel mantenere vive le nostre radici 
istriane e italiane, radici che i verte-
negliesi meritatamente ricordano e 
onorano. 
Noi del Comitato operativo della 
Comunità di Verteneglio e Villano-
va del Quieto, esuli a Trieste, con 
questo doveroso ricordo, salutiamo 
il nostro Presidente, Valerio Rusco-
ni della dinastia dei Druscovich, 
come un degno figlio della terra di 
San Martino di Pedrola. 

Caro Valerio, che tu possa riposare nella 
Pace il sonno dei Giusti. 

Carlo Alberto Pizzi
Rino Pauluzzi

Romano Meriggioli
Tullio Covra 

Bruno Giuressi

Trieste, anni ’70
Valerio Rusconi con la consorte Luciana Pauluzzi durante una festa organizzata nella sede dell’Associazione delle Comunità istria-
ne, in via delle Zudecche a Trieste, assieme ai paesani con le rispettive mogli
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Mercoledì 18 maggio 
2016, alle ore 11.00, 
presso l’Azienda di 

Servizi alla Persona ITIS in via 
Pascoli n. 31 a Trieste è stato 
presentato alla stampa un in-
teressante progetto dal titolo 
“Tango por Francisco”, proget-
to nato dall’incontro fortunato 
di cinque artisti che, assieme, 
hanno dato vita a tale creazio-
ne artistica.
Il compositore e pianista jazz 
triestino Silvio Donati ha 
composto un “Tango per Pa-
pa Francesco”, che è stato poi 
registrato presso la Casa della 
Musica con il violinista Alber-
to Godas. Partitura e CD sono 
stati donati al Santo Padre, che 
ha inviato una gentile lettera di 
risposta tramite la Segreteria di 
Stato Vaticana.
Successivamente è stato creato 
un video, coinvolgendo il ma-
estro di tango argentino Oliver 
Beck e la ballerina slovena He-
lena Simčič. 
Il video è stato girato nella 
splendida cornice della Sala 
Maggiore dell’Azienda pub-
blica di Servizi alla Persona 
ITIS dal giovane videomaker 
triestino Francesco Termini ed 
è stato presentato a S. E. Arci-
vescovo Giampaolo Crepaldi, 
che l’ha portato al Papa in una 
sua recente visita in Vaticano.
Il compositore e pianista jazz 
triestino Silvio Donati, attivo 
dagli anni ’70 in tutta Europa, 
da Monte Carlo a Bayreuth, 
collabora negli anni ’80 con i 
più famosi jazzisti italiani.
In seguito diventa compositore 
di colonne sonore per il cine-
ma e di musiche di scena per 
il Teatro Stabile del Friuli Ve-
nezia Giulia, il Festival “Inge-
borg Bachmann” di Klagenfurt 
in collaborazione con la Radio 
austriaca ORF, il Mittelfest di 
Cividale, il Festival del Cine-
ma Muto di Pordenone ed il 
Festival del Cinema Latinoa-
mericano di Trieste.
Il violinista triestino Alberto 
Godas, dopo il diploma pres-
so il Conservatorio di Trieste, 
studia con Renato Zanettovich 
del Trio di Trieste e presso la 
Scuola di Musica di Fiesole, 
diventando Primo dei Secondi 
Violini dell’Orchestra Giova-
nile Italiana in tournèe europea 

ad Amsterdam, Parigi, Madrid, 
Edimburgo, Montpellier, Fi-
renze, Roma, Venezia, Napo-
li e Palermo. Suona in segui-
to nelle orchestre della Fenice 
di Venezia, della Filarmonica 
di Udine e dei Teatri Lirici di 
Trieste e Cagliari.
Il maestro di tango argentino 
Oliver Beck inizia lo studio 
del tango nel 2000 a Trieste 
con il maestro Ubaldo Sinco-
vich, si perfeziona con il bal-
lerino e coreografo Alejandro 
Aquino e con Nahuel e Noelia 
Barsi. Segue stage con i mae-
stri argentini Gustavo Naveria 
e Giselle Anne, Pablo Veron, 
Fabian Salas e Carolina del Ri-
vero, Graciela Gonzalez, Mile-
na Plebs, Osvaldo Roldan, An-
drea Misè, Julio Balmaceda e 
Corina De La Rosa, Osvaldo 
Zotto e Lorena Ermocida.
Insegnante diplomato di tango 
argentino, dal 2009 è iscritto 
all’Associazione di categoria 
(ANMB) e insegna tango nella 
sua scuola a Trieste.
La ballerina slovena Helena 
Simčič nel 2005 si incontra 
per la prima volta con il tango 
a Mendoza in Argentina. Al ri-
torno in Slovenia studia pres-
so la scuola “100 % Tango” da 
Primož Krajnik e Janja Frank a 
Lubiana. Dal 2012 studia nelle 
scuole di tango del Friuli Vene-
zia Giulia, a Gradisca d’Ison-
zo con Roberto Furlan e Flavia 
Granito, nello studio di Ester e 
Mauro a Trieste e nella scuola 
di ballo di Guillermo Berzins a 
Trieste. 

Durante il suo percorso di stu-
dio incontra Gisela Natoli e 
Gustavo Rosas, nonché Ma-
ria Mondino e Ismael Ludmán 
con i quali studia ancora oggi. 
A parte il tango, fa anche dan-
za orientale con l’insegnante 
internazionale Simona Mini-
sini alla Scuola “Sunshine” di 
Palmanova.
Il filmmaker triestino Fran-
cesco Termini, laureato in 
Scienze e Tecnologie Multi-
mediali, dal 2012 inizia la cre-
azione di cortometraggi, vide-
oclip musicali, spot pubblici-
tari aziendali e documentari. 
Dal 2013 è responsabile del-
la sezione giovani e regista 
dell’Associazione Giovani Op-
portunità, firma il corto “Do-
na Sangue” per l’Associazione 
Donatori di Sangue di Trieste 
ed è finalista al concorso Cubo-
vision Awards. Nel 2014 crea il 
video musicale “Non Dimen-
ticare” per il gruppo delle Ba-
bettes, collabora con la CISL, 
il Centro Regionale Teatro Ani-
mazione e Figure al Mittelfest, 
ed è finalista al Cervignano 
Film Festival. Nel 2015 il suo 
corto “Tram”, filmato sul tram 
per Opicina, miete una serie di 
riconoscimenti ai concorsi Cor-
ti dei Fabbri, Movieplanet Film 
Festival, Corti senza Frontiere, 
K3 Film Festival. 
Crea video per le aziende 
OVS, Parovel, Microsoft e 
filma lo spettacolo “Tanos en 
Tango”.

Nei primissimi anni 
Trenta, forse in Piaz-

zetta o in piazza Pietro 
Giordani, vicino a casa 
Bigatto, a Pinguente, è sta-
ta scattata la foto in cui si 
vedono quattro generazioni 
di donne della mia fami-
glia: la bisnonna Marieta, 
la nonna Maria, la mamma 
Marianna e la pronipote 
Romanita.
Poi bisogna spostarsi alcu-
ni chilometri a ovest, verso 
la libertà, in quel di Vene-
zia, lasciar passare più di 
ottanta anni, ed ecco che la 
pronipote Romanita è di-
ventata bisnonna ed è qui 
ritratta con la figlia Fede-
rica, la nipote Cinzia e la 
pronipote Giorgia la quale 
manda un affettuoso salu-
to ai lettori de “La nuova 
Voce Giuliana”.

Romanita Rigo Gusso

La Redazione de “La nuo-
va Voce Giuliana” e il Di-
rettore ringraziano di cuore 
l’amica prof.ssa Romanita 
Rigo, attenta lettrice del 
nostro quindicinale e ade-
rente alla Comunità di Pin-
guente, Rozzo, Sovignacco, 
per le belle foto inviate e 
per questo affettuoso para-
gone fra varie generazioni.
Sebbene siano trascorsi 
quasi cent’anni fra i due 
scatti, il buon sangue istria-
no continua nella piccola 
Giorgia, alla quale augu-
riamo tanta felicità futura.

Lo scorso luglio, nella bella 
cittadina balneare di Grado, 
l’artista monfalconese Die-
go Valentinuzzi ha esposto 
con vivo successo, nella sala 
d’arte “Villa Romana”, una 
ventina di opere molto ammi-
rate dal pubblico.
Valentinuzzi ha interpretato la 
città di Venezia, surreale per 
eccellenza, che in tale conte-

LE VENEZIE DI DIEGO VALENTINUZZI
sto viene analizzata in chiave 
ironica con la conseguenza di 
situazioni di tipo ammonitivo, 
in diretto riferimento all’eco-
sistema lagunare.
Ultimi visitatori, Consumi-
smo progressivo, Visioni ve-
neziane sono alcuni dei tito-
li delle opere esposte, nelle 
quali una certa visione surre-
ale cede il passo ad una sor-

ta di compiacimento “blob”, 
con bottiglie di Coca-Cola 
grandi come case dalle qua-
li esce il liquido che allaga 
piazza San Marco mentre i 
turisti la osservano da lon-
tano, ormai indifferenti agli 
avanzi del mondo tecnologi-
co sparsi qua e là.
Notevoli le sfuggenti atmo-
sfere fatte di cose e persone 

“reali” ma poste in luoghi ir-
reali dove abita il mito, dove 
il fantastico è senza tempo. 
Queste le tematiche affron-
tate da Diego Valentinuzzi, 
artista già presente a tre edi-
zioni della Biennale d’Arte 
di Venezia, Biennale che gli 
ha dedicato una intera pagina 
del catalogo generale durante 
la 55° edizione.

Da Pinguente a Venezia
sette generazioni di donne istriane

Tango por Francisco

Pinguente


